All’età di otto anni mi capitò un
episodio brutto e anche piuttosto doloroso

Quella volta, a mie spese, capii che ad

ogni azione, soprattutto se sbagliata o pericolosa,

segue una conseguenza.

Era un sabato o una domenica di circa

cinque o sei anni fa.

Ero appena tornato da Lugano centro e avevo

visto e salutato alcuni amici che giocavano

al parco vicino a casa mia.

Appena arrivati a casa mio papà chiuse 

la porta ed andò a dormire perché era

molto stanco. Mio nonna si mise a guardare

la TV mentre mia madre era andata a lavorare

quel giorno.

Allora chiesi a mia nonna se avevo il permesso

di uscire fuori, con gli amici per giocare.

Lei me lo permise ma la porta era chiusa.

Non volendo svegliare mio padre, le dissi che 

sarei sceso dalla finestra, dato che abitavamo

al pian terreno.

Ma lei insistette per non farmelo fare e di 

aspettare un momento. Infine acconsentì, ma 

volle tenermi per un braccio mentre scendevo.

Mi calai e appoggiai i piedi su di una sporgenza

nel muro. Ora dovevo solo saltare circa

mezzo metro. Dissi a mia nonna che poteva

lasciarmi, poi saltai. Lei pensò che stessi

cadendo e mi afferrò un braccio. Mi inclinai 

di colpo per la forza del salto e poi mia

nonna mi lasciò perché pesavo troppo. Caddi

di fianco e mi feci male ad una gamba.

Il male passò dopo circa due settimane.

Da questo piccolo episodio ho imparato 

diverse cose: non ho imparato solo di non

scendere più dalla finestra, ma anche di dare

ascolto agli altri, soprattutto se sono più

grandi, e di ragionare e pensare alle

conseguenze di quello che facevo.
